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Il trattamento teorico delle pinete di pino nero 
 
• impianto generalmente denso (1900-2500 piante/ettaro) 
 
• sfollo (in fase di spessina) 
 
• diradamenti a cadenza decennale 
 
• turno 100 anni – 500 piante ad ettaro 
 
• taglio raso e reimpianto 
 
 



oggi il trattamento delle pinete non prevede  
necessariamente il ricorso al taglio raso e rinnovazione 
artificiale ma si stanno ipotizzando e sperimentando nuove 
forme di intervento per la rinnovazione/successione: 

tagli a buche 

tagli successivi, ecc, 

lo strumento più efficace per il miglioramento funzionale 
nelle fasi di sviluppo giovanile del bosco è comunque il 
diradamento 
 

 



 
la modalità di diradamento nelle fustaie italiane è tipicamente 
quella di  
diradamento “dal basso” (a carico delle piante dominate)  di 
bassa – moderata intensità  
 
questo soprattutto per una forma di cautela e per contenere i 
costi. 
 
Soprattutto in popolamenti di specie eliofile questa modalità 
di intervento non sortisce nessuna efficacia perché non muta 
la struttura del popolamento e i parametri microclimatici del 
suolo (lascia inalterata la copertura del piano delle chiome) 

 





la sperimentazione sui diradamenti 

la sperimentazione ha valutato l’efficacia del primo 
diradamento tardivo valutando la reazione dei popolamenti 
a diverse intensità degli interventi 

Prima del diradamento Dopo il diradamento 



le pinete beneficiano comunque del primo diradamento anche a 
stadi evolutivi avanzati. 

 

una giovane fustaia di pino laricio ha 
dimostrato performances migliori nel 
recupero della copertura fogliare ad 8 
anni dal suo primo diradamento con la 
modalità “forte intensità” ( 47% del 
numero e del 35,5% dell’area 
basimetrica) Tesi A, rispetto 
all’intervento di“debole intensità” 
(39% del numero e 28% di area 
basimetrica) Tesi B. 
 
Risultati analoghi si sono ottenuti 
anche su popolamenti di stadio 
evolutivo più avanzato 
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la componente sensibile al diradamento è la frazione 
dominante della pineta  

il diradamento “forte” (che agisce nel piano dominante) 
ha migliorato nel tempo la struttura delle piante dal 
punto di vista della loro stabilità  
 
 differenze statisticamente significative dei parametri di 
stabilità tra le diverse modalità del trattamento.  

 
 



autodiradamento  delle pinete (da 66 aree sperimentali in 
Toscana) 

Il rapporto tra classi sociali in popolamenti non trattati rimane 
costante nel tempo. Le dominate sono circa il 26%. 
Tra 30 e 45 anni per mortalità naturale c’è un decremento 
della densità del 35% 
In pratica un diradamento dal basso con un prelievo del 30% 
risulta colturalmente inutile 



prima del diradamento 

diradamento dal basso forte diradamento selettivo 

ciò ha indotto a testare una 
modalità di diradamento che 
esaltasse la componente 
dominante: il diradamento 
selettivo 



è un metodo di semplice applicazione da un punto di 
vista tecnico 

1) scegliere le piante candidate: 

• i soggetti che presentano maggiori garanzie di stabilità 

2) liberare le chiome delle candidate 

• diradamento localizzato (nel piano dominante) 
intorno alle candidate per dare luce alla loro chioma 

• lasciare in piedi le dominate (se rappresentano un 
costo dell’intervento)  

 
 



A) Si scelgono (e si segnano 
indelebilmente) le candidate 
(100 per ettaro) 

  

B) Si “martellano” le concorrenti 
delle candidate  

Post intervento le candidate sono 
libere dalla concorrenza 







Possibili assortimenti per il pino nero toscano 



Confronto del valore teorico tra diradamento dal basso e selettivo 



Incidenza dei diradamenti sui principali servizi ecosistemici 



Replicabilità delle azioni 
 In popolamenti  forestali di specie eliofile. 
 

 In soprassuoli coetanei che non hanno raggiunto la maturità ma anche in fustaie 
adulte come preparazione alla successione. 
 

 In popolamenti caratterizzati da un numero di piante con buone caratteristiche 
fenotipiche tali da garantire un alto grado di stabilità meccanica. 
 

 In soprassuoli la cui proprietà abbia interesse ad investire  
per ottenere assortimenti di qualità migliore rispetto a quelli  
comunemente ritraibili. 
 



 

Grazie per l’attenzione 


